Dalle Esco soluzioni chiavi in mano
Le nuove tecnologie permettono di conseguire notevoli risparmi energetici con investimenti che possono essere abbastanza ridotti, soprattutto se l’immobile ha impianti e strutture di scarsa efficienza: in un condominio di vecchio tipo si possono tagliare i costi delle bollette anche del 50%. 

Ciò crea una nicchia di mercato imprenditoriale assai interessante, quello delle cosiddette “Esco” (Energy service company), società che non si limitano a “rifilare” al cliente apparecchi o materiali più o meno avanzati tecnologicamente, per poi lavarsene le mani dei risultati, ma che si assumono un rischio imprenditoriale: quello di conseguire risultati predeterminati in termini di riduzioni dei consumi , salvo il pagamento di salate penali.

Insomma le Esco hanno il ruolo di “medici” degli edifici: anziché prescrivere subito medicine per curare le “malattie” dello stabile (nuove caldaie, tripli vetri, pannelli solari e via elencando) , debbono prima eseguire una vera e propria diagnosi delle inefficienze energetiche dei fabbricati per poi identificare nel caso concreto le cure più appropriate, prescrivendo più terapie, ciascuna con il suo rapporto costi/benefici e periodo di ammortamento degli investimenti. 

Dal momento che spesso risparmiare costa, nel senso che bisogna pur sempre anticipare denaro per le opere necessarie, le Esco si danno da fare anche per recuperare i fondi, tramite convenzioni con le banche o talora anche con formule “a zero spese”. Il meccanismo è semplice: il condominio si impegna a pagare per alcuni anni la stessa cifra che versa a tutt’oggi, l’Esco esegue le opere e incassa per il periodo prestabilito la differenza tra i vecchi costi energetici , molto più elevati, e quelli nuovi, molto più ridotti, ripagandosi così con un buon margine di capital gain. 
Perché la Esco si trasformi da semplice ditta di impianti e costruzioni in Energy Manager è prudente che possa svolgere la propria attività in un arco di tempo adeguato: alcuni anni. Eseguite le opere , infatti, deve poter gestire gli impianti al meglio, ponendo riparo ad errori di progettazione, in modo che gli obiettivi promessi contrattualmente siano effettivamente conseguiti. Se infatti tali responsabilità passassero ad un'altra ditta con personale incapace o truffaldino, sarebbe costretta a risarcire i danni. Ecco perché il Dlgs n. 115/2008 ha ritagliato su misura per le Esco i cosiddetti “contratti di servizio energia”, che hanno in genere durata pluriennale e in cui talora la gestione è effettuata non con un pagamento del combustibile e dei servizi forniti, ma essenzialmente “a forfait”: io ti offro certe prestazioni in termine di calore ambientale e tu mi paghi un tot predeterminato (che cambia al più con il crescere o il calo dei costi del metano o del gasolio, secondo una certa percentuale). Anzi, se un’Esco si assume i pro e i contro del “contratto di servizi energia plus” deve per legge garantire quantomeno un calo del 10% dei consumi nella prima durata del contratto e del 5% ad un eventuale rinnovo, dimostrato da due certificazioni energetiche stilate da un tecnico autonomo: una prima e una dopo il periodo contrattualmente previsto. 
Va infine ricordato che, prima del varo del Dlgs n. 115/2008 che ha messo “i puntini sulle i”, cosa fosse esattamente un contratto di servizio energia non lo sapeva nessuno. Questa dizione è stata quindi utilizzata in modo poco trasparente da alcune aziende, con pratiche che sconfinavano con la truffa. Anche oggi, naturalmente, vi sono Esco serie e ditte che pretendono solo di esserlo. L’unica cartina di tornasole è accertarsi che l’azienda abbia in passato ottenuto e commercializzato i cosiddetti “certificati bianchi”, titoli di efficienza energetica concessi dal Gestore del Mercato Energetico solo alle aziende che abbiano fatto risparmiare i propri utenti tramite interventi tecnologici atti a ridurre il consumo.
